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1 Nel  corso  delle  ultime  
ore, le forze russe hanno lan-
ciato una serie di attacchi ae-
rei su diverse città ucraine. 
Nello  specifi-
co, l’aviazione 
russa  avrebbe  
colpito una se-
rie di obiettivi 
situati nei pres-
si  di  diversi  
centri ucraini: si segnalano, 
infatti, strike nelle regioni di 
Leopoli,  Zhytomyr,  Cherni-
hiv e Kharkiv. Per compiere 
tali  sortite,  le  forze  russe  
avrebbero utilizzato missili 
da crociera con capacità di 

attacco al suolo a lungo rag-
gio, probabilmente lanciati  
sia da caccia sia da bombar-
dieri russi. I velivoli dell’a-
viazione di Mosca sarebbero 
decollati  sia  dal  territorio  
della Federazione Russa, sia 
da quello della Bielorussia, 
dal momento che sembrereb-
be che gli strike missilistici 
russi siano giunti sia da Est 
che da Nord. Infine, è proba-
bile che alcuni aerei siano de-
collati anche dalle basi russe 
in Crimea.
2 Per quanto concerne gli 

obiettivi degli attacchi rus-
si, si tratterebbe di depositi 

di armi e installazioni mili-
tari di varia natura utilizza-
te dalle Forze Armate ucrai-
ne. È inoltre possibile che i 
russi  volessero colpire  an-
che i rifornimenti di armi oc-
cidentali, prima che queste 
giungano  presso  i  diversi  
fronti del conflitto, in spe-
cial modo quello orientale 
del Donbass.
3 Proprio nel Donbass, a se-

guito del ritiro ucraino da Se-
vierodonetsk,  le  truppe  di  
Mosca hanno completato la 
conquista della città, entran-
do nel distretto industriale 
Azot, da cui le forze ucraine 

si  sono  ritirate.  Parallela-
mente, i russi hanno lancia-
to  un  ulteriore  assalto  per  
prendere gli insediamenti di 
Syrotyne e Voronove, situati 
a  Sud  di  Sevierodonetsk,  
mentre tentano di avanzare 
anche a Est di Popasna, cen-
tro nevralgico  delle  opera-
zioni russe nell’area, per diri-
gersi verso Bakhmut. Infine, 
lungo  la  direttrice  di  Slo-
vyansk, le forze di Mosca ten-
tano  di  avanzare  ulterior-
mente verso la città, nuovo 
obiettivo  prioritario  del  
Cremlino dopo la caduta di 
Sevierodonetsk. —

Pioggia di bombe per fermare i rifornimenti occidentali

LYSYCHANSK

S
everodonetsk è persa, 
con lei quel che resta 
del  Lugansk  ucraino.  
Le truppe di Mosca so-

no in città, l’hanno occupata da 
più di 48 ore. L’hanno presa do-
po 44 giorni di bombardamenti 
continui; assalti e ritirate; raid 
aerei e missili a medio raggio. Se 
si ascoltano le voci dal lato ucrai-
no del fronte è una ritirata strate-
gica - commenta Serhiy Haidai, 
governatore dell’Oblast -. Seve-
rodonetsk era il bastione di dife-
sa di quei 600 chilometri qua-
drati di Lugansk su cui sventola-
va ancora la bandiera gialloblu. 
Con la sua caduta anche Lysy-
chansk, la sua città gemella po-

co più ad Ovest, è 
stata  assaltata  
dalla truppe del  
Cremlino. Un at-
tacco  preparato  
da  almeno  una  
settimana  con  

l’artiglieria concentrata a bom-
bardare costantemente l’unica 
strada che la collegava alle retro-
vie. A quella Bakhmut ormai de-
serta, senza gas e con la corren-
te elettrica a giorni alterni.

Putin non ne aveva fatto mi-
stero. Lo aveva citato 11 volte 
nel suo discorso alla parata del 9 
maggio e proprio in quelle ore 
era iniziata l’offensiva russa nel 
Lugansk. Ora la tv di stato russa 
si sta già collegando con i suoi in-
viati in città. Le scene sono le soli-
te: interviste ai civili ed immagi-
ni della fabbrica Azot, l’unico ri-
fugio per quei 500 civili irriduci-
bili che hanno scelto di non ab-
bandonare le loro terre.

Entrare a Lysychansk, ora, è 
impossibile. Gli sbarramenti so-
no a 20 chilometri dalla città. 
L’artiglieria russa non concede 
tregua e i droni danno la caccia a 
tutto ciò che si  muove lungo 
quell’unica lingua d’asfalto or-
mai tutta un cratere. L’entoura-
ge di Zelensky non ha commen-
tato. Solo conferme su una ritira-
ta che è stata gestita ed organiz-
zata dalla Guardia Nazionale. 
Secondo  l’intelligence  inglese  
Lysychansk è difendibile e può 
reggere giorni. Per i separatisti fi-
lorussi di Donetsk cadrà in po-
che ore. «Stiamo già combatten-
do in città. Buona parte dei quar-
tieri di Sudest sono nelle nostre 
mani. Siamo arrivati alla minie-
ra» - dichiara via Telegram An-
drei Marochko, tenente colon-
nello a capo delle milizie separa-
tiste. Impossibile verificare, ma 
se così fosse il destino Kramator-
sk e Sloviansk potrebbe tornare 
a farsi fosco.

Da giorni missili ed artiglieria 
hanno dato tregua a queste due 
città. I civili sono tanti a popola-
re le strade. Nei negozi riforni-
menti, ma la benzina ormai ha 
prezzi folli: 70 grivnie è l’equiva-
lente di 2 euro. Ad inizio guerra 
il prezzo della super era 30 griv-
nie (90 centesimi).

«Tutto è raddoppiato - spiega 
Irina -. Il mio negozio è l’ultimo 

aperto del villaggio. Sfamiamo 
civili e militari, ma quanto è diffi-
cile trovare rifornimenti». I sur-
gelati arrivano una volta alla set-
timana da Dnipro. Carne e latte 
da Sloviansk. Raygorodok è un 
villaggio di mille anime. «Chi 
non fa il soldato se ne è andato - 
aggiunge Irina - sono rimasti so-
lo i vecchi». Anziani alla mercé 
di una guerra che li logora. 

Svetlana ha 71 anni e non sa 
come andare a ritirare la pensio-
ne. Ogni giorno arriva alle porte 
del paese in attesa dei mezzi con 
gli aiuti umanitari, ma da 5 gior-
ni non arriva più nulla - racconta 
in lacrime -. Io non so come fare. 
Ho i soldi della pensione sul con-
to corrente, ma come faccio a ri-
tirarli se non funzionano i banco-
mat? Morirò qui, me lo sento». 
Eppure sul fronte Nord del Don-
bas una quiete apparente aleg-
gia da giorni. La speculazione è 
semplice  secondo  un  soldato  
che non avrà 20 anni. «Da quan-
do tutti i ponti che scendono da 
Liman sono crollati i russi han-
no allentato la morsa». Manca 
una via terrestre per attaccare 
oppure la priorità russa è a Sude-
st. Di sicuro Lysychansk sarà un 
bagno di sangue. Solo una ritira-
ta strategica ucraina potrà ridur-
re per perdite. C’è solo da stabili-
re dove posizionare le nuove li-
nee difensive. Quanto Donbass 
concedere agli occupanti russi 
prima di scommettere tutto su 
una controffensiva.Tenere ogni 
villaggio ha dell’eroico e costa 
uomini e mezzi. A Sud, al confi-
ne con le terre separatiste di Do-
netsk, i soldati ceceni di Kadirov 
hanno iniziato a combattere al 
fianco delle truppe russe. Zolo-
toye è caduta ed il viaggio di Gor-
skoe sta  per  cadere.  I  ceceni  
avanzano strada per strada in 
cerca di soldati ucraini. Manca-
no conferme, ma avrebbero fat-
to già decine di prigionieri.

Gli Stati Uniti promettono aiu-
ti militari, ma non arriveranno 
prima di metà luglio. Il Pentago-
no ha svelato cosa contiene il 
«pacchetto» di sostegno da 450 
milioni  di  dollari  autorizzato  
dalla Casa bianca: 4 lanciarazzi 
Himars, 18 motovedette, 36 mi-
la proiettili  d’artiglieria,  1200 
lanciagranate e 2000 mitraglia-
tici. Armi utili alla causa ucrai-
na, armi che dovranno imbrac-
ciare soldati addestrati. Uomini 
che devono sopravvivere a que-
sta ennesima offensiva voluta 
da Putin che sta mettendo allo 
stremo ogni ucraino ancora in 
madrepatria. 

La Russia, invece, fornirà alla 
Bielorussia missili a corto rag-
gio Iskander-M. Che il Cremlino 
stia cercando sempre di più di 
coinvolgere Minsk nel conflitto 
è chiaro  anche dagli  attacchi  
compiuti ieri notte: sono stati 
lanciati 40 razzi sul territorio 
ucraino. Sarebbero stati effet-
tuati dagli aerei russi appunto 
a partire dalla Bielorussia. Le 
esplosioni sono state avvertite 
a Kiev, Chernihiv, Dnipro, Za-
porizhzhia, Lviv, Kharkiv e al-
tre regioni.—
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Il 24 febbraio
Con un messaggio nelle pri-
me ore del mattino, il presi-
dente russo Putin il 24 febbra-
io  annuncia  l’inizio  dell’of-
fensiva. «Le repubbliche po-
polari  chiedono  aiuto  per  
smilitarizzare l’Ucraina». 

Il 18 marzo
Il 18 marzo parla allo stadio 
Luzhniki di Mosca, nell’anni-
versario di annessione della 
Crimea: «Abbiamo fatto ri-
sorgere i territori, attuere-
mo i nostri piani».

Il 17 giugno
Al forum economico di San 
Pietroburgo  Putin  attacca  
Washington:  «L’Occidente  
mina le fondamenta interna-
zionali, gli Usa pensano di es-
sere al centro del mondo».

Presa tutta Severodonetsk, i russi entrano anche a Lysychansk
raid dai cieli della Bielorussia, lo Zar: “Ora forniremo gli Iskander”

I
nsomma: dopo quattro me-
si di tempesta che sappia-
mo di Vladimir Putin? Dei 
suoi  piani,  di  quello  che  

davvero vuole ottenere alla fi-
ne di questa guerra, intendo, di 
ciò che è accaduto che lui anno-
vera come sconfitta e come vit-
toria, delle sue malattie presun-
te, della sua debolezza e della 
sua forza. Niente. Niente pro-
prio perché supponiamo e gri-
diamo di sapere tutto. Vien vo-

glia di pronuncia-
re  finalmente  il  
cecoviano  «ich  
sterbe», è tutto. E 
invece… l’anneb-
biamento è com-
pensato  come  

sempre  dalle  dicerie,  dalle  
chiacchiere  da  sottoscala.  
Quanto più fitto è il segreto tan-
to più sfrenati sono i pettegolez-
zi. Su cui ahimè! costruiamo le 
scelte della guerra.

Ogni  mattino  solleviamo  
trionfanti l’indice pronti a dire: 
l’avevano previsto che per lui 
sarebbe finita così, ecco scoper-

to il suo piano segreto, oppure 
voilà  finalmente  con  quattro  
mesi di ritardo questo è l’errore 
che lo perderà. Proprio come 
un tempo Vladimiro e Estrago-
ne aspettavano Godot. E inve-
ce tutto procede come prima: 
l’armata russa avanza di poco 
ma avanza, la Russia non falli-
sce, gli oligarchi e i generali con-
tinuano ad obbedire con pecori-
na flemma. Il suo impero lo dan-
no rinseccolito, defunto, l’aqui-
la bicipite restaurata sulle ban-
diere sarebbe materia morta. E 
invece la fine della guerra ormai 
non è altro che una data immagi-
naria, un turbinio di ipotesi, au-
toinganni,  generalizzazioni  e  
proiezioni che hanno preso il po-
sto di ciò che accade davvero. E 
se fosse proprio questo il suo gio-
co a cui, ostinandoci noi a dichia-
rarci padroni della situazione e 
sempre a un passo dalla vittoria 
sulla sua prepotenza, lui ci co-
stringe a giocare? Non siamo ar-
rivati al punto di doverci chiede-
re se Putin non stia in realtà vin-
cendo la guerra? E se la solida re-

sistenza delle democrazie occi-
dentali non fosse purtroppo che 
una specie di mar dei Sargassi 
prosciugato?

Tutto ciò che lo riguarda, da 
noi vien sempre spiegato con la 
paranoia del Potere. Solo che 
nessuno sembra sapere con esat-
tezza che cosa è. L’autocrazia è 
un meccanismo politico com-
prensibile. Più difficile decifrare 
le forme mentali che ne deriva-
no, quanto di variegato c’è nella 
coscienza delle persone che l’in-
carnano, la loro concezione del 
potere, del compromesso, della 
violenza e della corruzione.

Intendiamoci. Sono convinto 
che Putin appartenga alla cate-
goria  dei  dittatori  mediocri.  
Non c’è nulla in lui che lo appa-
renti, pur brutale e cinico come 
è, a uno di quei satrapi che subor-
dinano tutto al perseguimento 
di una passione delittuosa. Non 

è uno di quei dogmatici rari e ter-
ribili che sarebbero capaci di di-
struggere  nove  decimi  della  
umanità per la supposta (da lo-
ro) felicità dell’ultimo decimo. 
Che assomigli, insomma, per re-
stare nelle vicinanze geografi-
che allo zar Pietro o a Stalin. Nes-
suna adesione a ideali astratti, 
assoluti e sostanzialmente uto-
pistici come la costruzione di un 
socialismo da seminario o della 
rivoluzione mondiale.

Semmai in lui si può ricono-
scere un unico criterio di valo-
re, il successo. Un successo per-
seguito  evidentemente  attra-
verso la  violenza,  l’annienta-
mento fisico e morale degli av-
versari  perché  questi  sono  i  
mezzi spropositati che la Storia 
gli ha messo a disposizione. Ma 
è pur sempre un mediocre idea-
le da burocrate, da travet che 
aspira a far carriera.

Ecco dopo mesi di guerra fu-
riosa, con la pace mondiale in pe-
ricolo, migliaia di morti, il mon-
do in subbuglio per colpa sua, 
l’immagine è sempre quella del 
gennaio scorso: i due meccanici 
valletti in uniforme zarista che 
spalancano le porte di un salone 
del Cremlino che sembra soltan-
to un fondale cinematografico, 
un posto senza vita, imbroncia-
to per gli innumerevoli padroni 
che lo hanno maneggiato, come 
se il tempo gli fosse passato ac-
canto senza curarsene. Lui, lo za-
retto, si infila come una Wanda 
Osiris senza squilli, senza espres-
sione, come se da mezz’ora at-
tendesse dietro l’uscio, aggiu-
standosi la cravatta, che qual-
cuno aprisse la porta. Confes-
siamolo: invece di immagini 
neo imperiali e di apocalitti-
che revanche della storia, sen-
ti  odore  forte  della  vecchia  

«kommunalka»  sovietica,  le  
scale sporche, i condomini fra-
nosi, l’intonaco che si stacca, 
l’acre tanfo di urina stantia e 
di cucina miseranda.

Putin ha la faccia di chi ha 
compreso che, in fondo, è molto 
difficile costruire e molto più fa-
cile distruggere e pensa che il fa-
ticoso progresso abbia  le  sue 
trappole, il  suo alto prezzo, i 
suoi onerosi sfinimenti. Ma non 
è un fanatico, un megalomane 
della distruzione. È il difettuc-
cio che ha, per fortuna, travolto 
Hitler. Vi si applica con quieto 
metodo da formica. Come acca-
duto in questi quattro mesi e nei 
precedenti venti anni. È pazien-
te. Non si svela. Quindi doppia-
mente pericoloso.

Prestate attenzione a come 
parla. I concetti che usa, «denazi-
ficare l’ucraina», «l’aggressione 
della Nato», «le sanzioni non ci 

piegheranno», sono tutti concet-
ti euristici, utili in determinate 
circostanze, ma da gettare dopo 
l’uso, parte di una promessa o di 
una minaccia che lui stesso sa 
non verrà mantenuta.

Sembra sorpreso, per primo, 
quando catechizza  nel  Serra-
glio i cacicchi o i generali, di ciò 
che ha detto, non vorrebbe ri-
trattare ma neanche lasciare 
solo le cose come stanno. Non 
è un egotista escandescente. 
Voce uniforme, gli accenni re-
torici si fermano in gola e suo-
nano  improbabili.  Anche  la  
sua rabbia contro gli ucraini o 
gli americani non pare nuova, 
come se gli venisse in mente 
per la centesima volta. Non ve-
de perché dovrebbe ripetere 
ancora cose così chiare.

Eppure questo uomo medio-
cre, piatto ci resiste, forse perfi-
no ci vince. La sua forza è che 
parla della guerra come se fosse 
stata da sempre parte di quei luo-
ghi, incominci anche a lei a viver-
ci come gli alberi o le strade. Di-
cono che i russi abbiano subito 

molte perdite diecimila, quindi-
cimila soldati morti secondo sti-
me più realistiche che la propa-
ganda ucraina. È una cifra im-
mensa, il numero in se stesso è 
mostruoso, crudele. Eppure Pu-
tin dà l’impressione che nella 
burocratica  esecuzione  dei  
suoi piani, non avrebbe alcun ti-
more a guardarli. Come si guar-
dano i morti per vecchiaia o ma-
lattia, stesi sul letto prima del 
funerale con il  crocefisso sul 
petto in una stanza illuminata 
da lumini dove donne gemono 
allungando litanie.

Ecco: dopo quattro mesi Pu-
tin è immobile in se stesso, im-
perturbabile, indecifrabile, co-
me se tutto procedesse secon-
do i piani, e le città distrutte i 
massacri, i cadaveri, le care-
stie, perfino le ritirate fossero 
dettagli previsti. Per questo Pu-
tin è pericoloso: perché sem-
bra vivere una vita apocrifa, 
clandestina, supposta, sotto la 
protezione di una biografia e 
di un nome che non è il suo. —
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ESAUSTI

Soldati ucraini in 
ripiegamento nel 
Donbass. Dopo un 
mese di tremendi 
bombardamenti Se-
verodonetsk è cadu-
ta, i russi sono avan-
zati nei sobborghi di 
Lysychansk

L’UcrainaIL REPORTAGE

Kiev in ritirata dal Donbass
e Mosca dà i missili a Minsk

ANDREA MARGELLETTI

Putin
Lo zar gioca a carte coperte, di lui abbiamo solo
l’illusione di sapere. Non ha la megalomania
di Hitler, distrugge con pazienza da formica
e per questo è più difficile da sconfiggere

mediocre pericoloso

IL PUNTO STRATEGICO

LE TAPPE

L’armata russa avanza 
di poco ma avanza

gli oligarchi 
continuano a obbedire

I concetti che usa nei 
discorsi sono promesse 

o minacce che sa 
che non manterrà

il

Il presidente russo Vladimir Putin durante una cerimonia a Mosca

Zelensky: “La candidatura Ue non è piovuta
dal cielo, difendiamo il Paese per vincere”

DEMOCRAZIA CONTRO TIRANNIDE

«L'Ucraina ha ottenuto lo status di candidata all'Ue, ma 
non è una cosa caduta dal cielo. Non abbiamo sopporta-
to e fatto molto? Parliamo almeno per un momento non 
di quello che ci aspetta, ma di quello che siamo riusciti a 
fare». Così il presidente ucraino Volodymyr Zelensky 

nel suo videomessaggio notturno. «Molto è stato fatto. 
Siamo orgogliosi di noi stessi. Abbiamo respinto i russi. 
E vinceremo. Perché quando rispettiamo noi stessi sare-
mo rispettati dagli altri». Poi ha aggiunto: «Liberare la 
nostra terra è il nostro obiettivo nazionale. Dobbiamo 
lavorarci ogni giorno. Non solo lo Stato, ma ogni cittadi-
no a qualsiasi livello possibile». Ha postato una serie di 
foto che mostrano i cittadini al lavoro, dalla ricostruzio-
ne dei palazzi alla distribuzione dei beni umanitari.

La Russia: “Colpito impianto a Kostiantynivka
uccisi fino a 80 mercenari polacchi”

L'esercito russo afferma di aver colpito con ar-
mi di precisione un impianto a Kostiantynivka, 
nel Donbass, uccidendo «fino a 80 mercenari 
polacchi» e distruggendo «20 veicoli da com-
battimento e 8 sistemi lanciarazzi multipli».
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La Russia ha rimosso diversi generali in Ucrai-
na, secondo l'intelligence Uk: il comando ora è 
passato a Surovikin. «La carriera di Surovikin 
è stata macchiata da accuse di corruzione e 
brutalità», dicono gli 007 di sua Maestà.

L’ANALISI
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Gli 007 britannici: “Mosca ha rimosso
diversi generali, ora guida Surovikin”
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